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Il momento di crisi e di sconfor-
to in cui ci si trova, in Europa 

come in buona parte di questo no-
stro mondo globalizzato, non ci 
può permettere di rimanere fer-
mi nelle nostre difficoltà, ma de-
ve spingerci a scorgere i segnali 
positivi, per caricarci di fiducia 
nell’attesa che il periodo più nero 
finisca e per mettere a frutto tutte 
le nostre risorse. E segnali positi-
vi ce ne sono anche nell’ambiente 
che ci circonda: vediamone alcu-
ni, partendo da Trieste per allar-
garci un po’.

Nel capoluogo regionale moti-
vi per ben sperare sono il bilancio 
di previsione e la relazione pro-
grammatica che pochi giorni fa 
sono stati presentati e approvati 
al Comune. Essi danno un nuovo 
slancio alle iniziative culturali e 
sembrano proprio un segnale in 
controtendenza rispetto al passa-
to recente, quando pareva quasi 
che il pensiero dominante con-
siderasse la cultura cosa che non 
riempie lo stomaco, perché l’im-
portante sembrava fosse l’appari-
re, la forma più che la sostanza. 
Si sta capendo forse che diverse 
volte la forma porta con sé la so-
stanza, in positivo e in negativo. 
Ci aspettiamo quindi nuova linfa 
culturale, che significa nuova vita 
per Trieste: vanno in questa dire-
zione il prolungamento degli orari 
di apertura delle biblioteche e dei 
musei, le collaborazioni da poco 
programmate con istituzioni cul-
turali internazionali (si vocifera 
di una mostra proveniente da San 
Pietroburgo), i contributi destinati 
dal gabinetto del sindaco ai teatri 
cittadini, nel tentativo di tampona-
re almeno in parte i tagli dei con-
tribuiti pubblici nel settore, e le in-
dicazioni di una quota di bilancio 
per rinnovare la destinazione d’u-
so della sala Tripcovich, destinata 
a festival e concerti di richiamo 
per i giovani che ne manifestano 
l’urgenza. Tutto questo risponden-
do anche alla vocazione turisti-
ca della città in senso più ampio, 
collegandola agli itinerari europei 
collaudati da secoli alla quale la 
sua posizione la chiama. Senza di-
menticare, ma anzi valorizzando 
la sua centralità sull’Adriatico, che 
la rende ponte di unione fra spon-
de e fra culture, pur senza perdere 
la propria specificità.

Per quanto riguarda più speci-
ficatamente la nostra storia, un se-
gnale positivo ci viene dalla scuo-
la, in cui gli studenti italiani sono 
sempre più coinvolti in attività che 

divulgano le vicende del secon-
do dopoguerra giuliano. Questo 
è quanto appare dalla risposta del 
17 aprile scorso da parte del sot-
tosegretario all’istruzione, Marco 
Rossi Doria, a due interrogazio-
ni dell’on. Menia, promotore del-
la legge sul Giorno del Ricordo, 
che vigila sulla sua applicazione 
e giustamente segnala sbavature 
anche consistenti e preoccupanti. 
Davanti a queste non resta che in-
tensificare i contatti, da parte del-
le Associazioni degli esuli e degli 
operatori della scuola più avveduti 
con le scuole stesse e moltiplicare 
l’invito a fruire di materiali adat-
ti. Anche grazie alle iniziative del 
Ministero dell’Istruzione, Univer-
sità e Ricerca, prima fra tutte il 
Tavolo Esuli-Miur, le possibilità 
sono vaste.

E i giovani rispondono, e be-
ne. Nelle pagine interne di que-
sto numero del giornale potremo 
leggere alcune delle loro risposte, 
ma è il loro atteggiamento quello 
che sorprende e che fa ben spera-
re. Forse dovuto alla preparazione 
più puntuale degli scorsi anni, l’at-
teggiamento sia di grande rispetto 
che gli studenti hanno manifestato 
nel corso delle visite ai luoghi del-
la memoria sia di gratitudine nei 
confronti dei testimoni, a cui spes-
so sono stati fieri di poter strin-
gere la mano, sono segnali della 
grande serietà con cui i ragazzi 
anche molto giovani si rivolgono 
alla Storia, non solo giuliana, poi-
ché ne riconoscono i valori fonda-
mentali e sono desiderosi di porli 
a base della loro formazione.

Perciò un segnale di fiducia 
viene anche dalla presenza nella 

nostra città di tanti anziani, vo-
lontari senza etichetta, che anco-
ra sanno mettere a disposizione la 
loro esperienza e la cui pacatezza 
nei confronti del fluire della vita 
è molto apprezzata da chi si vede 
forse proiettato a una vita freneti-
ca e travolgente.

Segnali di apertura ci sono pure 
fra esuli e rimasti, nei percorsi che 
in questi giorni vedono cammina-
re fianco a fianco rappresentanti 
di entrambi i gruppi “in omaggio 
alle vittime degli opposti totalita-
rismi”. Se ne riparlerà.

E infine è nata da poco la Con-
sulta dei fedeli dell’Unione Ita-
liana, volta a creare una rete or-
ganizzativa interparrocchiale di 
collegamento tra i fedeli dell’U-
nione Italiana per favorire la co-
noscenza tra i fedeli appartenen-
ti alla CNI conservando anche i 
valori autentici tradizionali che si 
sono mantenuti vivi in condizio-
ni talvolta molto problematiche. I 
suoi servizi andranno, è sperabile, 
non solo ai nostri connazionali re-
sidenti in Istria, ma anche ai nu-
merosi turisti della penisola italia-
na che si apprestano a trascorrere 
periodi di vacanza più o meno 
lunghi sull’altra costa dell’Adria-
tico.

Ci pare che il fatto di lasciare 
uno spazio alla divulgazione di 
positività e dinamismi, invece di 
amplificare malumori, ma anche 
esprimere le perplessità nei luoghi 
adatti a risolverle, e non per uno 
sproloquio distruttivo, sia già di 
per sé un servizio che, nel nostro 
piccolo, pensiamo di rendere alla 
collettività.

Chiara Vigini
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[In via Trento, subito dopo la casa di Giani Stuparich] eccoti l’edificio 
del “Dante”, del Ginnasio dove s’è formata la generazione della guerra del 
’15. Di là sono usciti, davvero maturi, e lo Slataper, e gli Stuparich, e De-
vescovi, e Spaini e Hermet e Camber e tanti alti valorosi, sia in guerra che 
in pace. Non dimenticherò mai l’impressione che ebbi, entrando, dopo la 
guerra vinta, nell’atrio del Ginnasio, e mi trovai di fronte l’erma austera di 
Dante, il genio dl luogo. Le colonne che cingevano il vano dell’atrio, su su 
fino al secondo piano, mi parevano simbolo di quella tensione in cui erano 
cresciuti i miei compagni e, su per giù tutta la nostra generazione. Era una 
scuola, quella del “Dante” che solo in condizioni storiche speciali gli uomi-
ni realizzano. E onore vada sempre a quegli insegnanti.
Biagio Marin, Strade e rive di Trieste, All’insegna del pesce d’oro, Milano 1986.

Beviamoci su!
Quand’ero piccola mia madre mi conduceva a forza in piscina (c’era solo la 

Bianchi sulle rive, allora), perché diceva giustamente che chi vive in una città 
di mare deve saper nuotare con tutti i crismi e non arrivare all’età di andare a 
Barcola con gli amici e farsi prendere in giro per il modo di (non) stare a gal-
la. Io ero più che diffidente nei confronti dell’acqua, ma lei era nata e vissuta 
a mezzo metro dal mare e inoltre per disgraziata sorte abitavamo vicino alle 
rive e, quindi, alla piscina. Negli ultimi metri che mi separavano dal quell’am-
biente saturo di disinfettante cercavo di esorcizzare le mie paure camminando 
sui lastroni di pietra di cui le rive erano pavimentate senza toccare le righe fra 
l’uno e l’altro e anche senza montare sulle rotaie del treno. Ma una malaugu-
rata sfortuna mi sarebbe toccata senza alcun dubbio se un refolo di bora mi 
avesse portato una zaffata dell’aria che ristagnava intorno al Magazzino Vini.

Era un edificio basso e scuro intorno al quale si vedeva ogni tanto compa-
rire qualcuno, ma l’odore che ne emanava, per le mie narici da bambina era 
proprio terribile: mi faceva pensare agli ubriachi, agli uomini senza famiglia 
perennemente in bettola, tristi, disfatti e vomitanti o rincretiniti e blateranti 
frasi senza senso.

Non ci si passava davanti ogni volta, ma quando accadeva ero preoocupata 
per il cattivo presagio e nauseatadall’odore.

Grazie al cielo – e a mia madre che non si faceva intenerire dai miei 
pianti, e al maestro Aldo Mattei che, giovanottone, si buttava in acqua per 
accogliermi al sicuro quando tutti dovevano per forza “divertirsi” con i tuf-
fi – finii per imparare a nuotare e non mi ricordai più del Magazzino Vini 
se non quando lo vidi in tutta la sua impudica avvenenza, lasciato nudo dal 
buco della Bianchi, demolita.

Quando vidi pure lui, il Magazzino, in fase di distruzione, ne ebbi sollievo: 
un altro po’ delle mie angosce da bambina se ne andava in qualche discarica, 
come già avevano fatto i calcinacci della piscina, ma… far e disfar xe tutto un 
lavorar, vedere quei due pilastri come i denti residui in bocca a una donnaccia 
far bella mostra di sé sulle rive, mi turba un po’.

E pensare che saranno di nuovo rivestiti di mattoni e cemento e magari di 
pietra antica mi impensierisce proprio. E non voglio pensare ai costi: l’archi-
tettura antica, giustamente, non ha prezzo.

Ma di una cosa sono sollevata: il tanfo, almeno quello, non ce lo restituiranno!
Civì

Motivi di fiducia

Vista sul Golfo (foto FV).
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Circolo  “Donato Ragosa”

Comunità di Capodistria
Fameia Capodistriana

“No se buta via gnente”... 
all’Associazione delle Comunità istriane

Scene d’altri tempi, signore di tut-
te le età che ragionano di ricette, 

profumi, ricordi, di cucine e di riti 
lontani seppur interiorizzati e resi 
propri in tanti modi, magari anche 
elaborati col gusto del moderno, con 
l’uso di ingredienti diversi. Un mo-
mento di contatto, di travaso di cono-
scenza come avveniva in tante case 
istriane, fiumane e dalmate quando 
la divisione del lavoro assegnava a 
ciascun sesso compiti ben precisi che 
oggi non reggono più.

Il tutto richiamato da profu-
mi veri, quelli del “No se buta via 
gnente”, titolo assegnato quest’anno 
all’incontro organizzato dall’Asso-
ciazione delle Comunità istriane di 
via Belpoggio a Trieste, dedicato al-
la cultura gastronomica intesa come 
tradizione ma anche rapporto col ter-
ritorio.

Una formula semplice ed innova-
tiva nello stesso tempo. Un gruppo di 
signore ha preparato alcune ricette 
tipiche della propria tradizione fami-
liare e le ha proposte al giudizio di 
un pubblico di soci accorsi a degu-
stare e valutare, ricordare “come se 
faseva a casa mia”.

Un pomeriggio di gioiosa compa-
gnia così come nell’augurio del Ba-
budri, grande autore di volumi sulla 
gastronomia locale, doveva essere un 
convivio.

Ad introdurre l’incontro sono sta-
ti il presidente Lorenzo Rovis, orgo-
glioso di queste iniziative piene di fa-
scino e di energia positiva e Carmen 
Palazzolo Debianchi, donna di gran-
de garbo e animo frizzante, sempre 

aperta alle nuove sfide, desiderosa di 
apportare sempre nuova linfa ad una 
realtà destinata a lasciarsi macinare 
dal tempo. All’indomani, nella stes-
sa sede, la Palazzolo ha voluto or-
ganizzare un incontro nonni-nipoti 
per stimolare il fluire di confidenze, 
racconti, pillole di saggezza che sono 
spesso fagocitati da pressanti ritmi 
quotidiani. Fermare il tempo non per 
segnare il passo, ma per trarne il giu-
sto insegnamento per rendere il pre-
sente più ricco.

Così, sulla medesima scia e rifles-
sione di fondo, mercoledì sera, sulla 
lunga tavola imbandita è stata servi-
ta la minestra d’orzo con “l’osso del 
persuto” che dovrà cuocere per pa-
recchio tempo prima di aggiungere 
piano piano l’acqua di cottura all’or-
zo fatto rosolare in un trito di cipolla 
con l’aggiunta di salsiccia e dei pez-
zetti di prosciutto recuperati con la 
cottura. Delizioso!

Una delle cose che in casa non si 
devono buttare è il pane. Si posso-
no preparare “la panada” facendolo 
cuocere nell’acqua con l’aggiunta di 
“oio bon del torcio”, sale, pepe e una 
foglia d’alloro. Cibo semplice ma che 
consola l’anima e riconcilia con la 
proverbiale parsimonia delle genti 
adriatiche.

Sempre con il pane si possono 
preparare gnocchi saporiti con l’ag-
giunta dell’acqua necessaria per 
ammorbidirlo, di un trito di aglio e 
prezzemolo, formaggio grattugiato, 
gli avanzi di salame, prosciutto, mor-
tadella, pancetta o altro insaccato 
rimasto da un pasto precedente. Gli 

gnocchi vengono bolliti nell’acqua, 
sgocciolati e serviti con spezzatino 
ma anche passati nel burro e salvia, 
oppure irrorati di salsa o altro a se-
conda dei gusti e della stagione.

E il pane si presta anche alla pre-
parazione del dolce. Alla stregua 
delle merendine di oggi, le mamme 
preparavano il pane fritto da dare ai 
ragazzi all’ora della merenda con fet-
te di pane raffermo intinte in un com-
posto di latte, uova, zucchero, scorza 
di limone grattugiata, vaniglia e frit-
te nell’olio bollente. Poggiate sulla 
carta assorbente vanno spolverizzate 
di zucchero. Il loro nome varia da lo-
calità in località: pan indorà, landize, 
schnitte…e così via.

Altro piatto da “no se buta via 
gnente” è la “calandraca”, uno spez-
zatino preparato con la carne bolli-
ta, pomodoro e patate. E ancora il 
“brodeto de pesse povero” servito 
con la polenta. E, per finire, il dol-
ce alla frutta, quella che rimane in 
fondo al portafrutta e diventa trop-
po matura da mangiare al momen-
to. La ricetta prevede: uova, farina, 
zucchero, burro e olio di semi, sale, 
lievito vanigliato, frutta a piacere 
tagliata a pezzetti. Il tutto irrorato 
da malvasia.

Alla parola fine, la soddisfazione 
di aver trascorso un pomeriggio-sera 
all’insegna dell’incontro, dello scam-
bio di esperienze, della riflessione 
sui ritmi del quotidiano che sottrae 
tempo al piacere della condivisione 
tra genti che, nel piatto, ritrovano la 
propria storia, anche familiare.

Rosanna Turcinovich Giuricin

Festività di San Servolo

Il profilo di Buie in una serata invernale (foto CV)

Dall’alto: Piero Sardos Albertini presidente Fameia Capodistriana, Nicolò Novacco presidente 
Comunità di Capodistria, con Lorenzo Rovis presidente dell’Associazione delle Comunità 

Istriane e Alessandra Norbedo membro della Comunità di Capodistria.

Festa della Madonna di Semedella

Domenica 22 aprile i cavresani in 
esilio, come da tradizione, per 

rinnovare la loro devozione alla Be-
ata Vergine delle Grazie che veniva 
venerata nella chiesetta votiva di Se-
medella, si sono ritrovati nella chiesa 
della Madonna del Mare di Piazza-
le Rosmini, per assistere alla Santa 
Messa celebrata da don Vincenzo 
Mercante. Al termine della cerimo-
nia religiosa l’officiante ha benedetto 
due panieri di buzzolai che sono stati 
distribuiti agli intervenuti sul sagrato 
della chiesa.

La festa è continuata nella sa-
la Don Bonifacio dell’Associazione 
delle Comunità Istriane, addobbata 
per l’occasione con la bandiera di 
Capodistria, il sole che ride in campo 
azzurro, dove era allestito un ricco 
rinfresco.

Gi ospiti sono stati ricevuti dal Vi-
cepresidente dell’Associazione delle 

Comunità Istriane e segretario del-
la Comunità di Capodistria, Nicolò 
Novacco, e del Presidente della fa-
meia capodistriana dell’Unione degli 
Istriani, Piero Sardos Albertini, con 
brevi espressioni di benvenuto e dal 
Presidente dell’Associazione delle 
Comunità Istriane, Lorenzo Rovis.

L’affluenza è stata veramente no-
tevole e, tra ciacole, ricordi e nostal-
gia, dolcetti, stuzzichini, bibite varie 
e un bon bicer de bianco istrian l’in-
contro si è concluso a tarda sera.

Mi corre l’obbligo di ringraziare 
per la loro collaborazione tutte quel-
le persone che, assieme al Presiden-
te dell’Associazione, Lorenzo Rovis, 
hanno collaborato per la buona riu-
scita della festa.

Un grazie a tutti gli intervenuti 
e… ci vediamo il prossimo anno, a 
Dio piacendo.

Nicolò

Festa patronale di San Giorgio

CERCASI

Per 
manifestazione corale 
(vedi p. 8 di questo 
giornale):

• fotografo
• tecnico audio
• tecnico video

dotati di attrezzatura 
propria.

Gli interessati contattino il 
referente:
Franco Biloslavo
e-mail: biloslavof@yahoo.it
Tel. 3491262717

Oppure:
Associazione delle 
Comunità Istriane
Via Belpoggio 29/1
34123 Trieste
Tel. 040 314701
Fax. 040 314677
e-mail: 
ass.com.istriane@tiscali.it

Altre informazioni 
sulla pagina Facebook: 
www.facebook.com/
ohbellIstria2012

Carissimi concittadini,
siete invitati a festeggiare il patrono San Giorgio 

Il tradizionale incontro avrà luogo

sabato 9 giugno 2012
alle ore 12.45

presso la trattoria “CITTÀ DI PISINO”
in via Boccardi n. 7 a Trieste (tel. 040.303706).

Le prenotazioni vanno fatte nella sede 
di via Belpoggio n. 29/1 entro
MARTEDÌ 5 GIUGNO 2012 

anche telefonicamente nelle ore d’ufficio (040.314741)

Il circolo Donato Ragosa – aderente alle Comunità Istriane – invita i 
concittadini di Buie, Castelvenere, Carsette, Tribano e Villa Gardossi

alla Santa Messa officiata nella cattedrale di San Giusto nella ricorrenza 
di San Servolo

sabato 26 maggio 2012 alle 16.30
dopo la cerimonia si svolgerà l’alzabandiera del gonfalone.

Comunità di Pinguente 
Rozzo - Sovignacco
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Progetto didattico “Dalla Storia alla Pace”
Anche quest’anno gli alunni del-

le otto classi terze della scuola 
secondaria di primo grado “Dante 
Alighieri” di Trieste hanno potu-
to usufruire dei fondi regionali per 
visitare i luoghi cari – anzi: sacri – 
alla nostra memoria e riflettere sul 
valore della Pace in un luogo quan-
to mai suggestivo quale l’Ara Pacis 
Mundi di Medea, al limite fra le 
province di Gorizia e Udine. 

Ogni classe ha una sua fisiono-
mia, lo sanno bene gli insegnanti, 
ma le terze di quest’anno (si parla 
di ragazzini di 13/14 anni) mi sono 
parse particolarmente sensibili alla 
storia travagliata del nostro territo-
rio e molto ricettive ai messaggi che 
venivano proposti, ultimo in ordine 
di tempo, ma primo per importanza, 
quello della pace. 

Nel corso della visita didatti-
ca, che vedeva i ragazzi impegnati 
un’intera giornata al Campo Profu-
ghi di Padriciano, alla Foiba di Ba-
sovizza, all’Ara Pacis di Medea (in 
altro momento hanno visitato an-
che la Risiera di San Sabba), è stato 
proposto loro anche il filmato “Po-
la addio!” della Settimana Incam, 
uno di quei servizi di attualità che 
negli anni cinquanta e sessanta ve-
nivano proiettati nelle sale cinema-
tografiche tra gli spezzoni di pelli-
cole, e che documentavano fatti e 
personaggi del momento, antenato 
dei nostri telegiornali. Questo pro-
iettato agli studenti, datato 21 feb-
braio 1947, racconta con le imma-
gini l’abbandono collettivo e rapido 
della città di Pola attraverso la nave 
“Toscana” che faceva spola appunto 
tra Pola e Venezia. 

Alla fine del filmato, ai ragazzi è 
stato distribuito un questionario che 
serve agli insegnanti per mettere a 
fuoco eventuali mal comprensioni e 
per i ragazzi per fissare le nuove co-
noscenze e formulare riflessioni. In-
fatti delle 21 domande presentate a 
tutti, le prime sono dirette alla com-
prensione degli avvenimenti 

raccontati dal cinegiornale e più in 
generale all’inquadramento storico 
dell’esodo giuliano-dalmata, men-
tre le ultime chiedono risposte più 
riflessive e un coinvolgimento per-
sonale, che è la finalità educativa re-
mota di questo progetto. È su queste 
che intendo soffermarmi, commen-
tando le risposte di una classe parte-
cipante al progetto e che ho scelto a 
caso. Per difficoltà logistiche questi 
21 alunni hanno potuto svolgere il 
questionario non immediatamente 
dopo la visione del filmato, come è 
di solito, ma solo alla fine di tutto il 
percorso, quindi dopo esser stati ac-
compagnati in visita da Fabio Forti 
alla Foiba di Basovizza e aver riflet-
tuto con Livio Dorigo all’Ara Pacis. 

Alle domande “In quale modo 
questi avvenimenti possono riguar-
darti?” e “Conosci qualcuno che 
ha vissuto l’esperienza di dover ab-
bandonare la propria casa?”, ecco 
uscire allo scoperto quanti hanno 
nonni istriani: “Perché sono suc-
cessi in un passato recente, il mio 
stesso nonno, infatti, e tutta la sua 
famiglia dovettero lasciare la loro 

casa a Capodistria”, “Sono fatti ac-
caduti non tanto tempo fa e anche 
mio nonno da ragazzo lasciò la sua 
casa a Capodistria, insieme agli 
amici, alla scuola…”, “Perché alcu-
ni miei parenti (mio nonno) hanno 
attraversato (sic!) la stessa sorte”, 
“Perché i miei nonni si sono trova-
ti in questa situazione: i miei nonni 
paterni hanno abbandonato la casa 
ma non sono dovuti andare al centro 
raccolta profughi, ma la sensazione 
di abbandonare la loro casa l’hanno 
provata anche loro”, “Forse questi 
avvenimenti possono riguardarmi 
nei racconti che mi dice mia non-
na”, “Soprattutto per il fatto che mia 
nonna ha affrontato quei momenti: 
viveva a Pirano ed è dovuta venire 
qui a Trieste”, “Avevo dei parenti di 
lì: mia nonna e mio nonno”, “Mio 
nonno, nonna e la mia prozia duran-
te la guerra hanno dovuto lasciare 
la propria casa perché non c’era op-
portunità di lavoro” e “I miei nonni 
per colpa della guerra sono dovuti 
scappare dalla Croazia (sic!) e veni-
re qui in Italia”. 

Anche chi non è stato coinvol-
to direttamente dall’esodo istriano 
trova motivo per farsi toccare da-
gli avvenimenti dell’esodo giulia-
nodalmata: “Ci possono riguardare 
perché Pola era territorio italiano”, 
scrive qualcuno, e “Perché è comun-
que storia della nostra regione ed è 
importante sapere le nostre origini”, 
“Mi possono riguardare perché an-
che nella mia città sono arrivati pro-
fughi istriani”, “Perché fanno tut-
ti parte della nostra città”, “Perché 
molti sono sbarcati a Trieste, nella 
mia città, e anche perché qualcuno 
tra gli istriani potrebbe essere stato 
un mio parente”. 

E poi: “Conosco qualcuno che 
ha dovuto lasciare il proprio paese, 
come il Kosovo, ma nessuno dell’I-
stria”, “Ho compagni di classe stra-
nieri che si sono dovuti trasferire 
qui in Italia anche per problemi eco-
nomici, hanno dovuto abbandonare 
la propria casa, insomma”. 

Alla domanda “Che cosa si può 
fare perché queste cose dolorose 

non accadano più? e “Che cosa 
puoi fare tu per vivere in pace?” 
ecco lo spazio per i pensieri am-
pi. Ecco alcune risposte alla prima 
domanda: “Tutti gli stati potrebbe-
ro darsi da fare per risolvere le in-
comprensioni tra alcuni stati”, “Non 
facendo più guerre e dare a tutti 
opportunità di lavoro”, “Prendere 
esempio da quello che abbiamo vi-
sto durante questa uscita e metterci 
nei loro panni. In poche parole CA-
PIRE E AGIRE SENSATAMENTE 
– In parole ‘povere’ abbandonare 
il concetto di guerra!”, “Evitare le 
guerre e giungere ad accodi”, “Si 
possono tralasciare i confini degli 
stati e creare un mondo unito di 
pace”, “Si può farle ricordare, non 
farle dimenticare”. E qualcuno ha 
concluso rimandando ad altro mo-
mento: “Beh, noi non possiamo fare 
granché, potremo fare qualcosa solo 
quando saremo più grandi e la no-
stra generazione governerà”. 

Interessanti anche le risposte 
che prevedevano un’assunzione di 
responsabilità personale e infatti 
ecco un discolo ravveduto (alme-
no nelle intenzioni): “Per vivere 

in pace posso non commentare tutte 
le cose che fanno o dicono tutte le 
persone che mi stanno attorno, così 

da non provocare un malcontento e 
quindi una situazione non pacifica 
nella scuola come in altri ambien-
ti”. E altri: “Posso cercare di andare 
d’accordo e di non provocare liti”, 
“Vivere tranquilla nel mio Paese, 
studiare, lavorare, essendo aperta a 
tutti coloro che hanno i miei stessi 
obiettivi”, “Comportarmi bene con 
gli altri e invitare gli altri a fare lo 
stesso”, “Posso provare a non entra-
re in conflitto con gli altri subito, ma 
accettare le idee altrui”, “Avere una 
mentalità aperta verso tutti, cerca-
re di comprendere e aiutare gli al-
tri”, “Potremmo provare a essere più 
aperti e solidali con gli immigrati e 
non accanirsi contro qualcuno so-
lo perché è diverso da te”, “Penso 
che se ognuno rispettasse il prossi-
mo senza vari pregiudizi e cose del 
genere vivremmo tutti in un mon-
do migliore”, “Io per vivere in pace 
posso provare a ricordarmi che altre 
persone sono state meno fortunate 
di me e che non è giusto che questo 
si ripeta”. 

E infine, per far sì che queste co-
se non accadano più si può “Vivere 
in pace con me stesso e con gli altri” 
e – udite, udite! – “Raccontarle nei 
libri di storia”. 

Alla domanda “Perché pensi che 
l’insegnante di Storia abbia voluto 
portarti qui?” accanto alle risposte 
del tipo: “Per capire un po’ di più 
sulla situazione e sui sentimenti del-
le persone che hanno vissuto questa 
esperienza”, “Per farci capire che in 
quegli anni la vita era difficile e che 
noi ci lamentiamo per poco”, “Ci 
voleva far imparare e capire cosa 
sopportavano quelle persone”, “Per 
andare più a fondo in questo argo-
mento”, “Per non lasciare indimen-
ticate le sofferenze passate e ren-
dendosi conto di cosa è stato”, “Per 
capire meglio la storia che studiamo 
in classe”… tra le risposte più con-
solanti e meno scontate vi era: “Pen-
so che l’insegnante di Storia abbia 
voluto fare questo progetto non solo 
per il proprio dovere, ma anche per-
ché pensava che noi siamo il futu-
ro (come infatti è) e che riusciamo 
a portare pace e non più guerre” e 
“Perché essendo italiani sono cose 
che si devono sapere”. Ci torneremo 
ancora su. 

Chiara Vigini

Fabio Forti con una scolaresca alla Foiba di Basovizza.

Livio Dorigo all’Ara Pacis.
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IL RACCONTOGianni Bartoli e il suo tempo.
Pubblicato il catalogo della mostra con 

l’inventario dell’archivio

Cultura

Non difettano gli studi su uno 
dei più drammatici momen-

ti della storia di Trieste, i quaranta 
giorni dell’occupazione jugoslava 
nella primavera del 1945 prima e i 
nove anni dell’amministrazione mi-
litare angloamericana della Zona A 
del Territorio Libero di Trieste poi, 
ma si tratta di contributi storiogra-
fici – i più recenti dovuti a Raoul 
Pupo e a Giampaolo Valdevit – e 
memorialistici (Diego de Castro) at-
tenti più alla dimensione politica e 
diplomatica e al contesto internazio-
nale che non ai singoli protagonisti, 
con l’eccezione di mons. Santin, sul 
quale saggi anche di qualità non di-
fettano, il che si spiega con il ruolo 
eccezionale svolto in quel tormen-
tato periodo dal presule triestino. 
Mancando ancora, invece – a parte 
la biografia scritta da Corrado Bel-
ci (Studio Tesi 1992), bella figura di 
politico e di studioso delle vicende 
della DC nazionale e di quella giu-
liana – una ricostruzione puntuale 
dell’impegno politico, civile e cul-
turale di Gianni Bartoli, sindaco 
dal 1949 al 1957, stagione cruciale 
per le sorti della città di San Giu-
sto, giunge opportuno il volume, 
edito nella collana “Memorie” del-
la Deputazione di storia patria per 
la Venezia Giulia, Gianni Bartoli 
e il suo tempo. Catalogo della Mo-
stra e inventario dell’archivio (pp. 
272), a cura di Grazia Tatò, direttri-
ce dell’Archivio di Stato di Trieste 
e presidente della Deputazione, con 
note storiche di Corrado Belci e Ro-
berto Spazzali.

Il testo, introdotto dalla curatri-
ce, s’articola in un profilo, tracciato 
da Belci e comparso postumo per 
la morte dell’autore, che riprende 
sinteticamente le pagine del 1992; 
nel saggio Gianni Bartoli e il suo 
tempo. Politica e società triestina 
dal 1949 al 1957, firmato da Spaz-
zali, uno dei migliori storici locali 
del Novecento giuliano; nei cenni 
biografici su Gianni Bartoli (1900-
1973): un grande italiano, nel ca-
talogo della mostra documentaria 
– strutturato in sette sezioni: La 
vita, La città e il suo sindaco, La 
politica, L’attività professionale, 
Gli esuli, Cultura e solidarietà, La 
famiglia – e nell’inventario dell’ar-
chivio privato di Bartoli, oltre al 
finale Elenco delle pubblicazioni 
allegate all’archivio di Gianni Bar-
toli, curato da Carmelo Bianco. La 
mostra, e la relativa pubblicazione, 
eccellente strumento di lavoro, uti-
le per ulteriori approfondimenti in 
materia, è nata grazie alla donazio-
ne da parte della famiglia dell’ar-
chivio di “Gianni lagrima” – come 
scherzosamente veniva chiamato il 
sindaco di Trieste per la commozio-
ne che caratterizzava i suoi discor-
si patriottici nei tempi calamitosi 
per le sorti della città a lui affidata 
–, che trova ideale complemento e 
integrazione nell’archivio provin-
ciale della DC, pure depositato nel 
locale Archivio di Stato, consen-
tendo ai ricercatori d’avvalersi d’u-
na documentazione di prim’ordine 

per intendere le vicende giuliane 
tra 1945 e anni Settanta dello scor-
so secolo. Un merito ulteriore di 
quest’iniziativa scientifica è quello 
d’aver incentrato il discorso non so-
lo sugli anni “eroici” della vita di 
Gianni Bartoli, ma d’aver fornito un 
ritratto compiuto e puntuale di tutta 
la sua operosa esistenza. 

Nato a Rovigno, conclusi gli stu-
di scolastici a Trieste, laureatosi 
nel Politecnico torinese in ingegne-
ria elettrotecnica, un settore allora 
all’avanguardia, lavorando con in-
carichi di responsabilità per la Tel-
ve prima a Pola e poi nel capoluogo 
giuliano, Bartoli sin dalla giovi-
nezza partecipò attivamente alla 
vita delle organizzazioni laicali 
cattoliche, operando in particolare 
nella Conferenza di San Vincenzo 
de’ Paoli e risentendo dell’influsso 
dell’amico Pier Giorgio Frassati, 
una delle figure di spicco dell’im-
pegno civile e culturale cattolico 
negli anni Venti. Amante della mu-
sica e della cultura, fu, inoltre, di 
fatto l’ideatore e animatore delle 
stagioni liriche estive all’Arena di 
Pola negli anni Trenta, un’intuizio-
ne di grande significato culturale e 
nel contempo turistico. Tale inte-
resse per le arti, del resto, fu con-
fermato nel dopoguerra con la sua 
partecipazione alla fondazione, e 
poi direzione, del Circolo della Cul-
tura e delle Arti e del Circolo della 
Stampa di Trieste. Subito dopo l’8 
settembre entrato nella Resistenza 
in rappresentanza della DC, della 
quale fu segretario provinciale dal 
1944 al 1949, da allora in poi svolse 

una preminente attività pubblica, 
culminata negli anni da sindaco di 
Trieste e poi nella presidenza del 
Consorzio per l’aeroporto giuliano 
di Ronchi dei Legionari, cui, infi-
ne, seguì quella del Lloyd Triesti-
no di navigazione, senza contare i 
numerosi incarichi di rilievo nelle 
associazioni degli esuli giuliani 
e dalmati, che gli stettero sempre 
particolarmente a cuore.

La pubblicazione della Deputa-
zione riesce, pertanto, una ricostru-
zione puntuale e documentata d’una 
biografia individuale d’eccezione, 
colta non solo sul versante politico, 
sinora privilegiato, ma pure nella 
sua varietà e ricchezza d’interessi, 
tramite la quale si delinea anche un 
quadro originale della vita triestina 
in anni cruciali della sua storia.

Fulvio Salimbeni

Come iera de abitudine, duti i sa-
bo de sera, i òmeni andava a far 

un scampon intala ostaria par farse 
‘na bevudina e ‘na partida de carte. 
Anca me nono faseva parte de que-
la congregasion, e a gaveva ciapà ‘na 
madàia par no esse mai mancà ‘na 
sera. Me nona ghe dimandava duti i 
sabo chi ghe lo faseva far e lu, come 
niente fussi, a ghe diseva: “Nissun, 
son volontario”. 

Par la gente del s’coio, le sere del 
sabo, le iera sempre “benvenude”. 
Ste sere i le spetava come ‘na libe-
rasion… e, dopo ‘na settimana a sa-
par la tera o a pescar, se podeva ben 
capir.

La sera del sabo la iera dedicada, 
prima de duta, a la pulisia personal. 
Sti òmeni strachi, i se metevo in 
smoio drento ‘na conca colma de ac-
qua calda e profumada col savon de 

Marsilia, e dopo un quarto d’ora de 
rilasamento, i se meteva in tola par 
magnar calche feta de polenta rosti-
da sui serci del spargher e ‘na mana-
da de nici friti, sensa gaver l’angustia 
de ficarse subito in tal paion par al-
sarse presto e ‘ndar lavorar. Apena 
finì de magnar, i se fracava in tala 
testa la bareta dela festa, i saludava 
la famèia e impissàndose un spagno-
leto, via in ostaria. Duti tirai a lustro, 
duti coi denti (quei che i li gaveva) 
fora dai lavri par mostrar el soriso 
del “sabo de sera”. 

Invese le done le stava dute (o 
squasi dute) a casa par disbratar la 
tola, a prontar la còguma par el cafè 
(squasi sempre sicòria) dela dimèni-
ga matina e ciapar un fià de respiro 
dopo ‘na settimana a sfadigar. Fato 
sto lavoreto, le gaveva l’abitudine, se 
iera inverno, de mèterse al caldusso 
visin la boca del “spargher” a sferu-
sar lana par far calse, maie e, calche 
volta, anca mutande ma, se iera istà, 
le cioleva un scagneto filando in con-
trada par incontrar altre done pare-
ciando, cussì, i “saloti dela sera” e 
s’cominciando a ciacolar e babar del 
più e del meno, de duto e de duti… 
rinfrescandose la lingua co’ la bavi-
sela che rivava dal mar che, prepo-
tente, la se fracava drento le canisele 
oppur, se no iera ‘sto ventisel, le se 
sventolava co’ ventai colorai o tochi 
de giornal e, calchiduna, anca co’ la 
svèntola fata co’ le pene de galina… 
o de galo. 

I òmeni, secondo la stagion, in-
grumai drento n’ostaria co’ feva fre-
do, o soto la pergola co’ iera caldo, i 

s’cominciava a vardarse in giro par 
vede de trovar la compania adata po’, 
dopo calche saludo e ‘na paca inta-
le spale, duti torno ‘na tola co’ un 
masso de carte unte e bisunte e un 
faral pien de refosco… de quel bon. 
Le partide iera sempre quele: tresete, 
briscola e cutecio. Però, quela che ie-
ra più siogada, iera la scopa. 

Dopo gaver svodà calche faral i 
s’cominciava a rider contenti e, duto 
de un colpo, a calchidun ghe vigni-
va in testa l’idea che, ’sta “scopa”, i 
podèva ‘ndarla a siogar co’ le fiole 
che stava drento de ‘na caseta su par 
Calelarga che i diseva che la fussi se-
rada ma, da quel che se podeva saver 
in giro, la iera ben verta, ansi… spa-
lancada. 

Forsi par tropo siogar a sta “sco-
pa”, quando i vigniva via dala case-
ta, calchidun diseva che ghe faseva 
mal intala schena ma, calchidun al-

tro, forsi più bravo de siogar, disèva 
che ’l mal de schena ghe pasava. Va 
a capir ’sti òmeni. 

‘Na sera, un de ’sti aventori, tornà 
a casa dopo la bevudina e ‘na sioga-
da de “scopa”, forsi par farse vede 
che lu a iera un omo più omo de quei 
altri, a se ga butà intal paion e, cia-
pando su moiera tai fianchi, a ghe ga 
dito, con pasion: “Nineta, varda, co-
me te pol vede… del nostro amor no 
xe cambià niente”. 

Al che, la moiera, impissando el 
lume e vardandolo fìso intai oci: 
“Forsi Giacomin, ma mi no son Ni-
neta… son to moiera e me ciamo 
Marieta”. 

Bon, forsi no credarè, ma da quel 
sabo de sera, l’ostaria e el sogo dela 
“scopa”… i lo speta ancora.

Walter Pohlen

4 16 maggio 2012La nuova



In ricordo di Giuseppe Varin, compagno di cella
(E, per la prima volta, il resoconto della mia buona sorte)

Cultura

Terza e ultima parte

Giorni di tormento psicologico 
con prospettive pessime, giac-

ché circolava la voce che al momen-
to dell’arresto avessi una borsa con 
una pistola. Una falsa testimonianza 
in questo senso significava una con-
danna certa con fosche conseguenze. 
La mia seconda fuga poteva essere 
considerata elemento comprovante 
la sussistenza di reato. Nel turbinio 
dei miei pensieri non trovavo una so-
luzione che mi desse pace. Ogni tan-
to qualcuno usciva e altri entravano, 
anche di notte; pertanto il rumore 
notturno del catenaccio era un incu-
bo: la paura del trasferimento chissà 
dove. In questa atmosfera angoscian-
te trovavo conforto nella lettura e nel 
disegno (avevo chiesto e ottenuto che 
mia mamma mi portasse libri, carta 
e colori).

E venne il giorno del primo inter-
rogatorio, con la raccomandazione di 
chi lo aveva già subito di leggere be-
ne il verbale prima di firmarlo. Tra-
lascio certi preliminari biografici e 
commenti ironici, e metto in risalto 
l’illecito penale di cui ero accusato: 
la fuga durante la traduzione in ca-
serma. La fuga ha quasi sempre in 
sé un fondamento di illegittimità. 
La risposta doveva essere pertanto 

esauriente, determinata, ma soprat-
tutto convincente. Avevo intuito la 
domanda e preparato la risposta. 
Pertanto ho giustificato la mia fuga 
con uno squilibrio psichico e una di-
sabilità mentale incontrollabile, per 
cui il mio cervello non era più pa-
drone di se stesso in una situazione 
di paura, trovandomi tra due guardie 
di cui uno aveva una pistola rivolta 
verso di me. Nel mio cervello si era 
prodotta una scarica esplosiva che vi 
aveva generato una sindrome di pa-
nico che mi aveva spinto alla fuga, 
senza rendermi conto di quello che 
facevo e del pericolo che correvo. In 
conclusione ero in uno stato di alie-
nazione mentale.

Il commento dell’inquirente è sta-
to: “Lei la sa lunga”, e mi ha fatto fir-
mare il verbale.

Una settimana dopo, il secondo 
interrogatorio con un’accusa facil-
mente oppugnabile, perché avevo un 
alibi inoppugnabile.

Accusa: “Il 26 settembre lei era 
in una… certa famiglia reazionaria 
a Verteneglio a complottare contro il 
potere popolare”. A tale accusa op-
posi con forza il mio alibi: “No, l’ac-
cusa non risponde al vero, quella sera 
ero a casa del mio amico don Mario 
Giuressi, di Verteneglio, cappellano 
a Cittanova. Controllate”. Con chiara 

evidenza l’accusa era stata montata 
ad arte per giustificare la detenzione.

Intanto mia mamma, donna co-
raggiosa, tenace e intraprendente, si 
era presentata negli uffici del pote-
re popolare, sia a Verteneglio che a 
Buie, contestando l’arresto e soste-
nendo fermamente: “Se mio figlio 
è colpevole, processatelo, altrimenti 
liberatelo”.

E così fu. Il 21 ottobre 1947, ver-
so le 10, il custode entrò nella cella 

dicendo: “Zappador fuori!”. “Fuori 
dove?”, replicai. “A casa”, fu la rispo-
sta. Salutai i compagni di cella, presi 
il materasso e uscii. Alla porta della 
prigione c’era mia mamma. Abbracci 
e lacrime.

Il 23 ottobre, con una borsa e il di-
ploma di maestro presi la corriera e 
lasciai il mio paese. Con dolore ver-
so l’esilio, ma felice per la riconqui-
stata libertà, e soprattutto pieno di 
speranze per il futuro che, grazie a 

Dio, è stato generoso. Se fossi rima-
sto a Verteneglio, prima o dopo e in 
qualche modo spietato, mi avrebbero 
eliminato. Giacché l’Ozna, e lo riba-
disco, non dimenticava e non perdo-
nava. Questo, purtroppo, lo sventura-
to Giuseppe, vittima senza colpa di 
una follia omicida, non l’aveva capi-
to. Medesima malasorte è toccata ad 
un altro compagno di carcere, uno 
di Grisignana di cui non ricordo il 
nome. Tenuto in prigione per un an-
no perché si rifiutava ripetutamente 
di firmare l’accusa, alla fine è stato 
rilasciato ed eliminato con un inci-
dente automobilistico. Anche lui, co-
me tanti, vittima innocente di furori 
vendicativi perché profondamente 
italiano.

Però la nemesi è stata puntuale 
sull’orologio della Storia, che non 
perdona; il comunismo, male assolu-
to con milioni di vittime e di mas-
sacri e ormai in decomposizione, 
è crollato definitivamente; la Jugo-
slavia, costruzione artificiale di una 
politica folle e insensata, si è dissolta 
dopo una feroce guerra fratricida. E 
il Tricolore, per decenni cancellato, 
può sventolare nuovamente in Istria 
e testimoniare quei sentimenti di ita-
lianità per decenni conculcati.

Antonio Zappador

Il bisogno di rendere testimonian-
za del proprio itinerario di vita, 

specie quando c’è stato un approdo 
in terra straniera, è particolarmente 
forte fra gli espatriati. Ne sono pro-
va i tanti scritti prodotti dagli italiani 
all’estero. Ultimamente ho avuto la 
fortuna di leggere il libro «Allora vi 
racconto...» di Romano Vlahov. Oli-
viero Gulot nella prefazione scrive: 
«Nel linguaggio non elaborato, fa-
cile ma trainante, scoprivo una sco-
nosciuta capacità narrativa che mi 
trascinava inevitabilmente alla fine 
di ogni episodio con stupore e senti-
menti di simpatia».  

L’«io» del protagonista di que-
sto libro non è narcisistico, morali-
sta e stucchevole bensì è capace di 
mediare e di filtrare. Il giudizio di 
Vlahov non interferisce mai con lo 
scritto appesantendolo, dimostrando 
umile maturità. Il suo stile di scrit-
tura preciso e diretto è spesso cine-
matografico per l’accuratezza, l’im-
mediatezza, la vivacità e il ritmo 
delle immagini che regala al lettore. 
A ciò va aggiunta la felice e spon-
tanea comicità che si trova in molte 
pagine di questo libro.

L’autore, che nasce a Trieste non 
è un espatriato. Nel corso della 
sua vita ha avuto però una grande 
esperienza dell’estero. Appena ven-
tenne, novello sposo, si trasferì nel 
1961 con la consorte in Sudafrica 
dove rimase circa quattro anni. È 
stato titolare di una casa di spedi-
zioni e di un’agenzia marittima, ha 
rappresentato nel corso degli anni 
diverse compagnie aeree, è stato 

proprietario di un ristorante, arma-
tore di una nave e commerciante di 
legnami. 

La sua è un’autobiografia fresca e 
vivace, creativa e vitale, ritmata dal-
le picaresche vicende. Vicende che 
hanno uno spessore che permette ai 
lettori un’analisi quasi «sociologi-
ca» dei tempi e degli ambienti che 
racconta. Il libro è costituito da una 
serie di episodi della vita giovanile 
dell’autore, fino ai vent’anni. Il qua-
dro geografico delle vicende varia: 
Trieste, Brindisi, Londra, il viaggio 
dall’Italia all’Australia e ritorno ed 
il Sudafrica. Lo scrivere di Vlahov è 
chiaro al punto che le «storie» hanno 
grande immediatezza, forza e vivaci-
tà. Come ad esempio quando ci rac-
conta di Brindisi, 1954.

«La stazione di Brindisi fu il mio 
primo impatto con il sud, la deso-
lante immagine di abbandono e po-
vertà che ne raccolsi mi strinse il 
cuore (...) percepivo una sensazione 
di smarrimento, (…) ultima appen-
dice con il mondo che mi lasciavo 
alle spalle».

L’autore descrive pagine vivaci 
del suo soggiorno a Londra, dove si 
recò per perfezionare il suo inglese e 
inconsciamente per imparare la ruvi-
dità del mondo fuori da casa. Così a 
volte emerge la volgarità del mondo.

Forse la bellezza di questo libro 
sta proprio nell’assenza di cinismo 
moralizzatore. Emergono i valori 
umani di Vlahov come nel presenta-
re Barbara, la giovane donna spinta 
dalla miseria dei tempi a prostituirsi 
in una «casa chiusa».

C’è poi spazio per l’appartenenza 
all’identità italiana. L’autore ci spiega 
che il suo cognome è ereditato dagli 
antenati dalmati. Esso vuol dire «fi-
glio di Vlah», dove «Vlah» identifica 
il combattente romano della Dacia: 
«Posso dunque asserire [...] che il 
mio nome sta a rappresentare anco-
ra oggi la continuità di coloro che al 
tempo venivano indicato dai barba-
ri come cittadini o legionari romani 
rimasti a vigilare i confini orientali 
dell’impero» scrive ancora Vlahov.

Ci racconta poi del viaggio sul 
Toscana per mare da Trieste in Au-
stralia, regalandoci alcune delle più 
belle pagine del libro. Il viaggio fu 
compiuto «con l’unico scopo di fare 
qualche soldo per acquistare quel 
famoso anello che avrebbe reso fe-
lice la mia ragazza». L’autore ci pre-
senta il suo passato anche attraversi 
episodi drammatici come quelli lega-
ti a Trieste, novembre 1953. Vlahov 
ci presenta la morte di Addobbati co-
me una sequenza cinematografica. 

Quando parla del Sudafrica ci 
spiega la censura e le violenze, ci 
parla del suo rapporto con i neri e dei 
pregiudizi dei bianchi. 

Tutto il racconto di Vlahov con-
tiene episodi degni di essere ricorda-
ti perché spesso imprevedibili e av-
vincenti grazie a una scrittura agile, 
precisa e mai scontata. Un libro da 
leggere.

Claudio Antonelli (Montréal)

Romano Vlahov, Allora vi rac-
conto…, Editrice Nuovi Autori, Mi-
lano,2011, pp. 253.

Da Romano Vlahov, 
una lezione maestra

Mirabella Roberti 
e i tesori di pietra
Giovedì 14 aprile nella sala po-

livalente della Comunità degli 
Italiani di Pola ha avuto luogo una 
giornata di studi sull’archeologo 
Mario Mirabella Roberti a dieci an-
ni dalla scomparsa, per la collabora-
zione della CIP e del Libero Comu-
ne di Pola in esilio.

I relatori sono stati nell’ordi-
ne Piero Tarticchio, presidente del 
Centro di Cultura Giuliano-Dal-
mata di Milano, che ha parlato del 
personaggio come di un “esempio 
di civiltà senza confini” e Robert 
Matijasic, docente di Storia anti-
ca e rettore dell’università di Pola 
che ha sviscerato l’importanza del-
lo studioso nell’archeologia istria-
na. È seguito poi Giuseppe Cuscito 
dell’Università di Trieste, docente 
di Archeologia cristiana e presi-
dente della Società istriana di Ar-
cheologia e Storia patria che ne ha 
tracciato un ricordo ricco di episodi 
personali; Gino Pavan, lucidissimo 
architetto ultranovantenne, presi-
dente della Società di Minerva, di-
rettore dell’Archeografo triestino, 
già dirigente generale nell’Ammini-
strazione statale per i beni culturali 
e ambientali che ha ricordato l’ope-
ra di restauro de Tempio d’Augusto 
portata avanti da Mirabella Rober-
ti e diretta dallo stesso Pavan nel 
1947, un’opera senza la quale il mo-
numento sarebbe andato perduto. 
Sono intervenuti in seguito Darko 

Komso, direttore del Museo arche-
ologico dell’Istria che ha sede a Po-
la, che ha parlato dell’istituzione da 
lui diretta, Deni Gobic Bravar, re-
sponsabile del Reparto Restauri del 
Museo archeologico dell’Istria che 
ha spiegato il modo giusto per av-
vicinarsi ai monumenti di Pola gu-
standone ogni particolarità.

È seguita una discussione sul tema 
“Presente e futuro dell’Archeologia 
istriana” moderata dalla giornalista 
e archeologa Lucia Bellaspiga.

Dagli interventi tenuti è emerso 
uno studioso “limpido e cristalli-
no”, innamorato delle pietre anti-
che e anche di ogni scienza che ne 
avesse attinenza, in particolar modo 
della filologia che deve permettere 
di contestualizzare i monumenti nel 
periodo storico nel quale sono stati 
generati.

Al convegno ha preso parte in 
qualità di ospite anche Vesna Jur-
kic Girardi, studiosa e già direttore 
del Museo Archeologico di Pola e 
tra il pubblico in prima fila la ve-
dova di Mirabella Roberti, Lia De 
Antonellis.

Al termine dell’importante mat-
tinata si è rivolta formale richiesta 
alle autorità polesane di apporre una 
targa commemorativa sullo stesso 
tempio che Mirabella Roberti con-
tribuì così tanto a mantenere in pie-
di, ben sapendo che la città sarebbe 
entrata sotto la sovranità jugoslava.
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Percorso della Memoria

Mentre stiamo per andare in stampa, il Libero Comune di Pola in 
Esilio, presieduto da Silvio Mazzaroli, congiuntamente all’Unione Ita-
liana, presieduta da Maurizio Tremul, e con l’adesione di FederEsuli, 
stanno camminando sul Percorso della Memoria e della Riconciliazione 
tra Italiani dell’Adriatico orientale in omaggio alle vittime degli opposti 
totalitarismi del ’900, programmato dai due sodalizi in Istria per sabato 
12 maggio 2012.

Ne tratteremo ampiamente nel prossimo numero del giornale, ma intan-
to ne diamo una foto da anteprima relativa alla prima tappa, a Capodistria.

Anche quest’anno il “benefatto-
re” Claudio Margiore e moglie 

hanno dato vita sul palcoscenico del 
Teatro Rossetti di Trieste, alla terza 
edizione di “Trieste nel mio cuore”: 
dialogo canoro tra le genti dell’A-
driatico e dell’Est Europa. Si can-
ta in triestino e nella lingua madre, 
con civile senso di riconoscenza per 
questa città, che nei secoli ha accolto 
uomini e donne appartenenti a tante 
culture diverse e che hanno scelto di 
vivere qui.

Come istriani e dalmati, quest’an-
no siamo mancati all’appuntamento 
ma il prossimo no, vero? Ci piacereb-
be vedere sul palcoscenico un coro 
di bambini che cantassero in istro-
veneto e triestino per ringraziare 

Trieste e per ricordare, cantando in 
dialetto, le nostre genti in tutto il 
mondo.

Allora, forza, chiamateci, fatte le 
vostre proposte e ci organizzeremo 
nel migliore dei modi! La foto è re-
lativa all’anno 2011, edizione ralle-
grata anche dalla presenza dei nostri 
bravissimi “Seniores” Coro dell’As-
sociazione delle Comunità Istriane.

F inisce anche questo campionato di Serie A. Non un finale di campio-
nato come tanti, ma un finale veramente unico. Lo vince la Juventus 

rimanendo imbattuta anche l’ultima giornata (3 a 1 contro l’Atalanta), non 
era mai successo in un campionato a 20 squadre. Sabato a Roma si gio-
cherà anche la finale di Coppa Italia, contro il Napoli che ha pagate care 
le partite di Champions di quest’anno, finendo sesto. Se riuscisse a vincere 
anche la Coppa Italia entrerebbe nella storia: imbattuta sia in campionato 
che in Coppa e vincente in tutte le competizioni disputate. Certo, il prossi-
mo anno con la Champions da giocare sarà sicuramente più dura, in ogni 
caso questa squadra ha dimostrato di essere tanta cosa.

Finale unico anche per i molti campioni che hanno giocato l’ultima partita 
nel nostro campionato e forse l’ultima in carriera: Zambrotta, Nesta, See-
dorf, Gattuso e Inzaghi, tutti del Milan e poi Alex Del Piero della Juventus. 
Ben cinque campioni del mondo nel 2006. Inzaghi e Del Piero hanno poi 
salutato i propri tifosi con un gol importante, quello della vittoria. Tante le 
lacrime ma tanti anche i milioni che andranno incassare in altri paesi: Nesta 
ha già un contratto pronto con New York Red Bulls, per Zambrotta, Seedorf 
e Gattuso si parla di Quatar, il futuro del capitano della Juventus è invece 
incerto. Il giocatore non ha lasciato trapelare niente e la società sembra non 
interessata a rinnovargli il contratto, scelta oltretutto discutibile visti i dician-
nove anni di permanenza in bianconero. Con il “pensionamento” di questi 
giocatori finisce un’epoca, quella dei duetti in nazionale “Del Piero – Totti”, 
quella dei campionati e delle Coppe vinte dal Milan di Ancelotti e del Mata-
dor di Coppa Superpippo Inzaghi, quella di tante delusioni con la Nazionale 
italiana come gli europei del 2002 in Olanda e Belgio e ultima in Sudafrica 
al Mondiale un’epoca dove dicevi Juventus e pensavi a Del Piero, il Milan 
era Gattuso e Nesta, Zanetti l’Inter, Totti la Roma. Speriamo che i numerosi 
giovani che già fanno parte della nostra Nazionale guardino a loro e pren-
dano esempio di coerenza e di amore per la maglia e che l’attaccamento ad 
una squadra venga prima dei soldi e di ogni cosa. In questo senso l’esempio 
di Del Piero, sceso in B cinque anni fa e vittorioso oggi è quello che spicca 
di più, da manuale.

Paolo Conti

Sportivamente

Piccoli campioni di 
Tennis da tavolo

Rassegna canora

Cognomi Istriani
Pergolis è casato rovignese della 

seconda metà del ‘500, avente 
per capostipite un Francesco Per-
golis di Zuanne, da Firenze, pittore, 
accasatosi nel 1570 a Rovigno (Be-
nussi 1888, p. 345), un cui ramo si 
è trapiantato nel 1895 a Pirano con 
Giovanni Pergolis, pilota di porto, 
ivi stabilitosi assieme alla moglie 
Eufemia Pagliaga.

A Pirano sono nati una femmina 
(Elena nel 1902, mancata a Trieste 
nel 1987, maritata con uno dei quat-
tro fratelli dell’avvocato abruzzese di 
Trieste Bologna), e quattro maschi. 
Dopo la morte a soli 42 anni del ca-
pofamiglia Giovanni Pergolis (na-
to a Rovigno nel 1870), avvenuta nel 
1912 a Pirano, la famiglia è emigrata 
nel 1919 a Trieste. Qui il primogeni-
to Domenico detto Menego (nato nel 
1898 a Pirano), ha sposato una car-
solina di nome Pina che gli ha dato 
tre maschi, il secondogenito Antonio 
detto Toni, nato nel 1900, è rimasto 
scapolo, al pari del terzogenito Bruno 
Pergolis nato a Pirano il 25/4/1904 in 
Androna del Torchio 732 (deceduto a 

Trieste nella sua casa di Via Cereria 6 
nel 1994), mentre l’ultimogenito Gio-
vanni Pergolis nato nel 1908 a Pirano 
ha avuto a Trieste (ove teneva un de-
posito a Roiano) dalla moglie friulana 
Cesira tre maschi.

Delle undici famiglie Pergolis che 
vivevano nel 1945 a Rovigno (più una 
famiglia a Pola), oggi ce n’è ancora 
una, più un’altra famiglia Pergolis ad 
Abbazia, essendo quasi tutte esoda-
te, delle quali una famiglia continua 
a Gorizia, una a Lignano Sabbiado-
ro (Udine), una a Mestre (Venezia), 
due famiglie a Rovereto (Trento), 
due a Milano, una a Torino, una ad 
Arona (Novara), una a Bologna, una 
a Genova (cui appartiene la signora 
Domenica Pergolis, vedova Cherin, 
pittrice, al pari del sopraddetto lonta-
no avo fiorentino Francesco Pergolis 
del 1570), una a Dubendorf in Sviz-
zera e una a San Juan in Argentina.

Ci sono inoltre dieci famiglie Per-
golis a Trieste di ceppo rovignese, 
di cui però tre quarti risalgono ai ci-
tati due fratelli piranesi Domenico 
(1898) e Giovanni Pergolis (1908).

Il cognome istriano, rovignese e 
piranese, Pèrgolis (registrato da De 
Felice 1978, p. 193, come “cognome 
giuliano”, ignorando che viene dall’I-
stria), di origine fiorentina, oggi non 
più esistente a Firenze, è forma lati-
neggiante di Pèrgoli, derivato da un 
toponimo Pèrgola “pergolato, coltu-
ra a pergola” o dall’appellativo Pèr-
gola (cfr. Caffarelli-Marcato 2008, 
p. 1308). A Pola è esistito un casato 
locale Della Pergola tra il ‘400 e il 
‘500 (AT 31°, 1906, p. 288).

Marino Bonifacio

Abbreviazioni:
AT: Archeografo Triestino, Trieste 
dal 1829.
Benussi 1888: Bernardo Benussi, 
Storia documentata di Rovigno, 
Trieste 1888.
Caffarelli – Marcato 2008: 
Enzo Caffarelli – Carla Marcato, 
I cognomi d’Italia: dizionario 
storico ed etimologico, Torino 2008.
De Felice 1978: Emidio De Felice, 
Dizionario dei cognomi italiani, 
Milano 1978.

Pèrgolis

Profughi 
giuliano-dalmati: 
“E i nostri crediti 
verso lo Stato 
datati 1948?”

Diamo risonanza, nel pubblicare 
pari pari anche sul nostro giornale, 
una lettera destinata al direttore e 
apparsa su “Avvenire” del 10 mag-
gio u.s., che richiama all’attenzione 
nazionale i nostri crediti.

Gentile direttore,
in questi giorni si parla molto di 

una proposta giustissima, ma, temo, 
del tutto inattuabile, dato lo stato 
delle nostre finanze: cioè di esenta-
re almeno in parte dal pagamento 
delle tasse quelle imprese che hanno 
dei crediti nei confronti dello Stato, 
a causa dei quali, nel frattempo, ci 
sono stati molti fallimenti e anche 
suicidi.

Che dire allora della situazione di 
noi profughi giuliano dalmati (anco-
ra esistiamo, anche se quasi nessuno 
lo sa!) che vantiamo crediti nei con-
fronti dello Stato almeno dal 1948 
per i beni che abbiamo perduto e di 
cui l’Italia si è servita per pagare i 
danni di guerra alla Jugoslavia, con 
l’impegno, sia ben chiaro, di rimbor-
sare i legittimi proprietari? Potendo-
si considerare ogni singolo cittadino 
partecipe e responsabile del debito 
dello Stato, ha mai pensato, direttore, 
che anche Lei personalmente, mi de-
ve dei soldi da 65 anni? Quando in-
tende pagarmeli? Mio padre è morto 
e ha avuto solo un piccolissimo ac-
conto. Io ho 79 anni, fra poco morirò 
anch’io, quando Dio vorrà e ho avuto 
un altro piccolo acconto: all’incirca 
sono stato saldato per il 20%. E il 
resto? Noi non facciamo scioperi, né 
manifestazioni, né ci leghiamo con 
catene a qualche cancello per pro-
testare. Però paghiamo le tasse, Imu 
compresa.

Sono una persona educata, e quin-
di non scrivo quello che mi verrebbe 
voglia di scrivere.

Antonio Dianich, Pisa

Ancora Vigini, quattro nonni 
istriani e dalmati, e Bressan ai 

Campionati italiani giovanili di ten-
nistavolo svoltisi a Terni a fine aprile. 
A conferma del secondo posto ot-
tenuto l’anno scorso nella categoria 
Giovanissimi, i due atleti regionali, 
classe 2000, hanno dato il bis al-
la prima esperienza nella categoria 
Ragazzi, arrivando alla finale, dopo 
aver prevalso su varie e agguerrite 
coppie di ogni parte d’Italia (27 le 
coppie iscritte).

Particolarmente combattuta la se-
mifinale contro i fortissimi lombardi 

Muletti e Guerra, vinta di stretta mi-
sura 3-2. La finale, pur persa netta-
mente contro il doppio piemontese 
ha lasciato qualche rimpianto. Con-
siderato poi che la coppia torinese 
vincitrice Pinto-Piciulin si scioglierà 
perché Daniele Pinto, nato nel 1999, 
mattatore quest’anno anche nel sin-
golare, cambierà categoria, ecco che 
Marco, giocatore dell’Azzurra Go-
rizia, e Michele, quest’anno stella 
dell’Astra di San Vito al Tagliamento, 
si propongono con convinzione come 
aspiranti al titolo italiano il prossimo 
anno. Speriamo….

Michele all’opera.

Michele Vigini e Marco Bressan.
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Elargizioni

Ricordiamoli

Note tristi

La celebrazione per lo scoprimento di una lapide ed epigrafe commemorative

Casa Betania a Pordenone, luogo d’onore dei sacerdoti esuli da Istria e Dalmazia
Ricordo indelebile voluto dal fondatore monsignor Cornelio Stefani

È stato un gran giorno, un vero 
“Giorno del Ricordo”, quello ce-

lebrato la mattina di sabato 11 feb-
braio nella raccolta cappella di Casa 
Betania a Pordenone. Il fervore era 
motivato dai sentimenti, particolar-
mente quelli di monsignor Cornelio 
Stefani, esule da Lussingrande, che 
con monsignor Domenico Corel-
li (da Bellei di Ossero) ha fondato 
questa grande casa, fatta “per l’ac-
coglienza cristiana di preti e perso-
ne sole animate dalla fede”, come ha 
detto alla concelebrazione di dieci 
sacerdoti il vicario generale della 
diocesi pordenonese monsignor Ba-
silio Danelon e come si è letto nella 
lapide che al termine è stata scoper-
ta da lui con don Cornelio a ricordo 
dei trent’anni dall’edificazione della 
struttura. 

Ma il motivo del riunirsi era an-
che un altro: sia nell’omelia sia, dopo 
la messa, nella precisa commemora-
zione dettata da Gianni Strasiotto, 
esperto biografo di sacerdoti, è stato 
reso omaggio corale ai preti venuti 
esuli dall’Istria e dalla Dalmazia in 
diocesi di Concordia-Pordenone e 
che lì, insieme a numerosi religiosi 
(pure ricordati), “diedero testimo-
nianza dell’antica fede cristiana delle 
loro terre e dell’operosità delle genti 
venete”: così recita l’epigrafe com-
posta per questa occasione solenne 
e apposta all’ingresso della cappella 
di Casa Betania. Essa enumera ben 
trentadue nomi di preti sia secola-
ri delle diocesi di Zara e Parenzo e 
Pola, che religiosi salesiani e fran-
cescani (sia minori, che conventuali, 

che cappuccini), in gran parte accolti 
dal vescovo di Concordia monsignor 
Vittorio D’Alessi, pastore assai pa-
terno (e non fu dovunque così). Tra 
i nomi notiamo: i fratelli Bullesi di 

Pola, don Eugenio e don Oliviero, 
giunti con i genitori (ovviamente essi 
sono i fratelli del Venerabile Egidio, 
del quale attendiamo la beatificazio-
ne); poi un campione di coraggio e 

di abnegazione per il prossimo come 
don Rodolfo Toncetti (1917-2005), 
pure di Pola, del quale sono sta-
te rese note le vicende legate al suo 
apostolato a Dignano e in varie altre 
località dei dintorni dell’Istria, e la 
rocambolesca fuga in bicicletta dalla 
parrocchia il giorno del Corpus Do-
mini del 1947, nella recente pubblica-
zione delle Memorie (“Don Rodolfo 
Toncetti tra gli orrori della guerra in 
Istria”, 2008). Emergono inoltre il 
grande padre Vitale Bommarco, dei 
minori conventuali, poi arcivescovo 
di Gorizia, chersino, legato in molti 
modi anche al Friuli Concordiese e 
Pordenonese; e la figura del Servo di 
Dio monsignor Marcello Labor, che 
a Pola fu conosciuto come il dottor 
Labor e poi, dal Seminario di Capo-
distria, braccato dai nazisti, fu co-
stretto a rifugiarsi a Fossalta di Por-
togruaro, dal 1943 al 1945. 

Tutti questi nomi anche a noi ri-
chiamano volti, e li hanno richiama-
ti specialmente agli esuli che sono 
stati presenti al rito insieme a don 
Cornelio.

Ultimo prete fra quelli venuti in 
diocesi di Concordia dalle nostre ter-
re, e che perciò “casa e patria aveva-
no perduto nel doloroso esilio” (co-
me dice bene la lapide inaugurata), 
monsignor Stefani ha messo come il 
sigillo alla sua opera di edificatore di 
Casa Betania, facendo della cappella 
il luogo sacro dove continuare a ri-
cordare ciò che lui e tanti confratelli 
subirono iniquamente insieme a un 
intero popolo costretto a lasciare, ol-
tre a luoghi meravigliosi, una cultura, 

una tradizione impregnata di cristia-
nesimo, nella quale germogliarono 
innumerevoli vocazioni al sacerdo-
zio e alla vita religiosa: emblema di 
esse è divenuto – come sappiamo – il 
beato prete e martire Francesco Bo-
nifacio, il cui ritratto – per volontà 
ancora di monsignor Cornelio – pure 
impreziosisce la cappella, e alla cui 
intercessione ci si è rivolti al termi-
ne della cerimonia con la “preghiera 
per gli infoibati” scritta dal grande 
difensore degli esuli, l’arcivescovo 
Antonio Santin. 

Altre manifestazioni hanno coin-
volto la provincia e diocesi di Por-
denone nel “Giorno del Ricordo”: in 
particolare nei centri che hanno vi-
sto insediarsi, negli anni Cinquanta, 
famiglie di esuli – Villotte di San 
Quirino, Dandolo di Maniago e Bi-
bione – il ricordo è stato rivolto a 
tante vittime e a tante ingiustizie 
nel corso di partecipati momen-
ti, anche di preghiera. Un giorno 
dunque non solo per riaprire feri-
te o nostalgie, ma per invocare che 
mai più si ripetano simili drammi, 
e per volgersi a un futuro di pacifi-
ca convivenza nelle terre di Istria e 
Dalmazia, come sembra affermare 
anche l’ordinazione presbiterale a 
Trieste di don Rudy Sabadin, figlio 
di esuli da Cittanova d’Istria inse-
diatisi al Dandolo di Maniago (Pn), 
avvenuta proprio lo stesso giorno in 
cui a Pordenone si commemorava-
no i preti, ormai (quasi tutti) passati, 
segnati dall’esodo: un grande segno 
di speranza!

Walter Arzaretti

Epigrafe dei sacerdoti

Il giorno 3 febbraio 2012, lontana dalla 
sua amata Albona, è mancata all’affetto 

dei suoi cari la nostra amata 
Anna Manzoni Udina 

(Anita)

Nata il 1° settembre 1921 
ad Albona, Istria.

Nel 1951 dovette emigrare assieme al 
marito Giordano, nato a Pola, ed i suoi 
due piccoli bambini. Il 9 febbraio del 1951 
arrivarono in Venezuela, Sud America.

Con profondo rimpianto la ricordano i 
figli Stelvio, Fulvia e tutti i familiari.

Si è spenta serenamente alla bella età 
di 98 anni il 3 gennaio u.s. 

Gemma Felluga 
ved. Ulcigrai

La ricordano le figlie Silvana e Lore-
dana con il marito Nicolò, i nipoti Paolo 
ed Erica e gli adorati pronipoti.

È dolorosamente mancato il 
prof. Vito Mizzan

per tanti anni esemplare Vicepreside ed 
insegnate dell’Istituto tecnico nautico di 
Trieste, che nella sua lunga storia ha an-
noverato tanti allievi istriani e dalmati.

Prodigatosi nella Associazione Vo-
lontari Ospedalieri, per alleviare la sof-
ferenza dei dializzati, lascia un inde-
lebile ricordo di operosità e di vissuta 
umanità.

Il 17 maggio ricorre il 4° 
anniversario della scomparsa di 

Attilio de Castro 
da Villanova di Verteneglio

Lo ricordano con immenso affetto la 
moglie Teresa, il figlio Maurizio con 

Silvia e gli adorati nipoti Giulio e Mario.

Il 6 giugno 1993, lontano dalle sue 
terre e da Capodistria, si spegneva 

serenamente
Vincenzo Novacco

Nella dolorosa ricorrenza i figli Nicolò e 
Gianfranco, le nuore e gli adorati nipoti 

lo ricordano con immutato affetto.

Nell’ultima quindicina ci sono 
pervenute le seguenti elargizioni:

Dugoni Teresa in memoria del 
marito Attilio de Castro euro 30,00 a 
favore de “La Nuova Voce Giuliana”;

Marino Zanon in memoria di 
Bruno Zanon euro 10,00 a favore 
della Comunità di Buie – Circolo D. 
Ragosa ed euro 10,00 a favore de “La 
Nuova Voce Giuliana”;

Elia Barzilai in memoria del ma-
rito Stefano Lonza euro 20,00 a favo-
re de “La Nuova Vo-
ce Giuliana”;

Giulio 
Maier in me-
moria di Bru-
no Maier euro 
50,00 a favore 
de “La Nuova 
Voce Giuliana”;

Bruno Le-
nuzzi in memo-
ria di Lida Benci 
Fragiacomo euro 
10,00 a favore de 
“La Nuova Voce 
Giuliana”;

Miranda Lon-
zar euro 30,00 a 
favore de “La Nuo-
va Voce Giuliana”;

Adelmo Dobran 
euro 30,00 a favore 
de “La Nuova Voce 
Giuliana”;

Maria Argenti 
euro 30,00 a favore de 
“La Nuova Voce Giu-
liana”;

Si ringraziano sen-
titamente i generosi 
oblatori.

Il 22 maggio 2012 ricorrerà il 7° 
anniversario della scomparsa di 

Bruno Zanon

Non c’è ricordo più bello di Te. 
Il rimpianto accende un sorriso 
che si spegne in una lacrima.

La moglie, i figli e chi ti ha stimato 
e voluto tanto bene.

Il 19 maggio 2012 ricorre il 14° 
anniversario della scomparsa di

Stefano Lonza

“Caro Stefano, il tempo non 
cancella il dolore per il grande 

bene perduto, resterai sempre nel 
cuore di chi ti ha voluto bene”.

La moglie Elia, Walter e Tiziana, 
le nipoti Alessia, Federica e 

Veronica.

L’amore per l’arte lo portava a visite 
anche lontane di musei e di mostre e fin 
dall’infanzia è stata costante la sua ap-
passionata partecipazione alle stagioni 
liriche del Teatro Verdi di Trieste.

Fu un uomo di grande dirittura mora-
le, un galantuomo, un vero galantuomo.

Luigi Miotto

Offerte pervenute a favore del 
Circolo Buiese “Donato Ragosa” 
per il Calendario di Buie 2012:

Lidia Pitacco e sorella Maria, Ca-
terina Degrassi, Giuseppe Bencich, 
Antonietto Tribano Dussi e figlia 
Lucia, Zita Possa ved. Dussi, Liliana 
Dussi, Mario Bortolin, Pietro Stefa-
no Benedetti.

Si ringraziano sentitamente i ge-
nerosi oblatori.

Momiano, S. Mauro
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“Oh bell’Istria”

DOMANDA DI ISCRIZIONE AL
PRIMO CONCORSO CORALE

"OH BELL'ISTRIA - 2012"

Partecipazione al Concorso:

Cat. A Cat. B

Denominazione del Coro:

Il Sottoscritto

Via

Città

C.A.P. MODULO DI ISCRIZIONE

tel.

cell. Compilare e spedire a:

e-mail

fax Associazione delle Comunità Istriane

Via Belpoggio 29/1

in qualità di del coro 34123, Trieste

(presidente/direttore/responsabile) Tel. 040 314701

Fax. 040 314677

e-mail: ass.com.istriane@tiscali.it

Referente: Franco Biloslavo

Tel. 3491262717

e-mail: biloslavof@yahoo.it

Direttore del Coro:

(nome, cognome)

cell.

e-mail

N° componenti del coro

Firma

Programma Repertorio "Cat. A" Programma Repertorio "Cat. B"

1. Brano 1. Brano

Autore Autore

Titolo Titolo

2. Brano 2. Brano

Autore Autore

Titolo Titolo

3. Brano 3. Brano

Autore Autore

Titolo Titolo

Evento realizzato con il contributo dello Stato

Legge n° 291/2009

dichiara di accettare il regolamento del
concorso e chiede di iscrivere il complesso
che rappresenta alla competizione. A tale
scopo fornisce le seguenti informazioni:

Il presente modulo va completato allegando la

documentazione richiesta dal regolamento del

concorso (Art.11: voci b, c, d, e)

Si autorizza l'organizzazione dell'evento al

trattamento dei dati personali, secondo quanto

stabilito dalla Legge 675/96.

REGOLAMENTO 
L’Associazione delle Comunità Istria-
ne organizza il primo Concorso per 
cori giovanili della provincia di Trie-
ste denominato “Oh bell’ Istria 2012”
Art. 1 - “Oh bell’ Istria 2012” - Il 
primo Concorso per cori giovanili 
della provincia di Trieste avrà luogo 
nei giorni 26,27,28 ottobre 2012.
Partecipazione
Art. 2 - Il concorso prevede la par-
tecipazione di cori giovanili ricono-
sciuti dall’U.S.C.I. della provincia di 
Trieste che saranno suddivisi nelle 
seguenti due categorie:
•	 Cat. A – Cori Junior
	 Nati fino al 01.01.1996
•	 Cat. B – Cori Senior
	 Nati dal 31.12.1995 al 01.01.90
È ammesso l’accompagnamento di 
strumenti musicali, fatta eccezione 
per apparecchiature elettroniche e 
basi preregistrate.
Sarà messo a disposizione un piano-
forte da accompagnamento.
Art. 3 - Il numero di esecutori di 
ciascun complesso corale, escluso il 
direttore ed eventuali strumentisti 
accompagnatori, non deve essere in-
feriore a 12.
Il rispetto di tale limite potrà esse-
re eventualmente verificato prima 
dell’inizio dell’esecuzione.
Programmi
Art. 4 - I cori iscritti alle Cat. A e B 
dovranno presentare un programma 
di tre brani come descritto all’allegato 
1) – “PROGRAMMA MUSICALE”
La durata complessiva dell’esecuzio-
ne (pause comprese) non dovrà supe-
rare i 15 minuti.
Ammissione
Art. 5 - La Commissione Artistica 
ammetterà i cori in base ai seguenti 
criteri:
a)	 valutazione del programma (qua-

lità dei brani e loro conformità al 
regolamento)

b)	valutazione del curriculum del 
coro e del direttore.

La Commissione Artistica si riserva 
la possibilità di chiedere la sostitu-
zione delle composizioni libere non 
ritenute idonee (vedi all. 1)
Classifiche
Art. 6 - La Commissione Giudica-
trice formulerà il giudizio, tenendo 
conto di qualità tecnica ed interpre-
tazione. I giudizi sono inappellabili.
Art. 7 - La Commissione Giudicatri-
ce indicherà i cori ammessi al con-
certo di premiazione finale che si ter-
rà il 18 novembre 2012.
Calendario
Art. 8 - Date e sedi delle prove con 
l’orario di esecuzione dei cori parte-
cipanti, saranno comunicati tramite 
posta elettronica.
Il programma delle giornate di con-
corso, salvo modifiche, sarà il se-
guente:
26-27-28.10.2012: Cat A-B
18.11.2012: Serata finale di premia-
zione Cat. A-B
Premi
Art. 9 - Ai complessi premiati verrà 
corrisposto un premio nella seguente 
misura per ciascuna categoria:
a)	 Premio del valore di 1.000 eu al 

coro primo classificato;
b)	Premio del valore di 600 eu al co-

ro secondo classificato;

c)	 Premio del valore di 300 eu al co-
ro terzo classificato.

In caso di ex-equo il premio sarà 
suddiviso.
Art. 10 - A tutti i cori partecipanti 
verrà rilasciato il diploma ufficiale di 
partecipazione.
Iscrizione
Art. 11 - L’iscrizione al concorso a 
ciascuna categoria è gratuita.
Le domande di iscrizione dovranno 
essere indirizzate a:
Associazione delle Comunità 

Istriane
“Oh bell’ Istria 2012”

Via Belpoggio 29/1
34123 Trieste

Fax. 040 314677
e-mail: ass.com.istriane@tiscali.it

Le domande di iscrizione dovranno 
inviate entro il 24.09.2012 (farà fede 
il timbro postale di invio).
È richiesta la seguente documenta-
zione in lingua italiana:
a)	 domanda di iscrizione, utilizzan-

do la scheda allegata compilata in 
tutte le sue parti ed in modo chia-
ramente leggibile;

b)	breve curriculum del coro e del 
direttore.

c)	 elenco nominativo dei componen-
ti del coro con rispettiva data di 
nascita, comprensivo del diretto-
re; tale documento dovrà essere 
sottoscritto, sotto la propria per-
sonale responsabilità, dal respon-
sabile del coro;

d)	n. 6 copie delle partiture dei bra-
ni liberi o con arrangiamento di-
verso da quello proposto (vedi 
all. 1) chiaramente leggibili, in 
formato A4;

e)	 fotografia del coro idonea alla 
pubblicazione (in formato digita-
le, da 1 a 3 MB);

Comunicazione
Art. 12 - Il canale di comunicazio-
ne ufficiale fra l’organizzazione “Oh 
bell’ Istria 2012” e il coro, una volta 
ammesso, sarà la posta elettronica. 
Tutte le informazioni inerenti il pro-
gramma delle giornate di concorso e i 
comunicati stampa saranno pubblica-
ti e disponibili sul sito ufficiale www.
associazionedellecomunitaistriane.it 
e sulla pagina Facebook www.face-
book.com/ohbellIstria2012.
Responsabilità
Art. 13 - Il Comitato Organizzatore 
declina ogni responsabilità in caso di 
danni a cose e persone che avvenga-
no durante le giornate del concorso. 
L’Organizzazione del Concorso si 
riserva ogni diritto di registrazione 
(audio e video) ai fini radiofonici, te-
levisivi, discografici, fotografici e di 
diffusione in Italia e all’estero delle 
musiche eseguite durante le compe-
tizioni e i concerti, senza alcun com-
penso ai complessi vocali.
Evento realizzato con il contribu-
to dello Stato Italiano, Legge n° 
291/2009.
Associazione delle Comunità 
Istriane
Via Belpoggio 29/1
34123 Trieste
Tel. 040 314701
Fax. 040 314677
e-mail: ass.com.istriane@tiscali.it
Referente:
Franco Biloslavo

“Oh bell’Istria, chi lungo il 
tuo lido va scorrendo per il 

placido mar a te manda un festevo-
le grido come amico ad amico suol 
far…” sono i primi, emozionanti, 
versi di mons. Giovan Battista Cle-
va, che sulle note del maestro Giu-
lio Giorgeri divennero il noto inizio 
dell’Inno all’Istria.

Si era allora verso la fine dell’800, 
ed erano ancora molto lontane le tra-
gedie del ‘900. L’Inno all’Istria era 
eseguito e cantato con entusiasmo 
dagli italiani di queste terre nelle 
più svariate occasioni. Dopo un con-
certo, tenutosi nell’aprile del 1881 al 
teatro sociale di Pisino, il giornale 
“L’Indipendente” descrisse così l’av-
venimento: “Chiuse il trattenimento 
il bellissimo Inno all’Istria musicato 
dal Giorgieri, accolto come sempre 
con entusiasmo dal pubblico. Sareb-
be anzi desiderabile che in tutte le 
città dell’Istria si rendesse più popo-
lare quest’inno, tutto nostro”.

Un inno tutto “nostro” che nel 
tempo ha assunto anche valori diver-
si e forse ancor più profondi di quelli 
iniziali. L’Associazione delle Comu-
nità Istriane, quasi a raccogliere l’in-
vito allora lanciato, ha inteso propor-
re proprio il suo orecchiabile incipit 
per intitolare così il “PRIMO CON-
CORSO CORALE – OH BELL’I-
STRIA 2012” evento organizzato e 
rivolto ai cori giovanili della provin-
cia di Trieste, sviluppato appunto at-
torno alle arie musicali istriane.

Sarà questa l’occasione per i gio-
vani coristi di avvicinarsi, con par-
ticolare attenzione, a quello che è il 
repertorio musicale di questa nostra 
terra cimentandosi in una competi-
zione che avrà luogo nel mese di otto-
bre. Una qualificata giuria valuterà le 
diverse esibizioni premiando i primi 
tre cori delle due categorie (junior e 
senior) che saranno così selezionati 
per partecipare alla serata finale.

il festevole grido… rivolto ai piu’ giovani
e-mail: biloslavof@yahoo.it
Tel. 3491262717
Pagina Facebook: 
www.facebook.com/ohbellIstria2012
ALLEGATO 1)
Programma Musicale
Scelta dei brani
CATEGORIA
A e B
Ogni coro partecipante presenterà un 
PROGRAMMA MUSICALE com-
posto da 3 brani diversi di cui:
1° - Un brano scelto dalla SELE-
ZIONE 1
2° - Un brano scelto dalla SELE-
ZIONE 1 o dalla SELEZIONE 2
3° - Un brano LIBERO scelto dal 
proprio repertorio di tradizione istro-
veneta (popolare o d’autore istrove-
neto) - Potrà essere presentato un al-
tro brano scelto dalla SELEZIONE 
1 o dalla SELEZIONE 2
Nota: In ogni caso non potrà essere 
presentato più di un brano della SE-
LEZIONE 2
Selezione 1:
•	 A LUSSINO
	 Versi R. Cheroni
	 Musica V. Craglietto
•	 LA BATANA
	 Versi G. Devescovi 
	 Musica A. Zecchi
•	 LA CAMPAGNOLA
	 Popolare
•	 LA LUSE ‘LETRICA
	 Versi M. Granbassi
	 Musica P. Pischiutta
•	 VIVA PIRAN LA CARA
	 Inno popolare piranese
Selezione 2:
PASTORELLA (Pastori festeggiate)
VENITE ADORIAMO
NOI SEMO I TRE RE

Le partiture dei brani della “SELE-
ZIONE 1” sono disponibili presso 
l’Associazione delle Comunità Istria-
ne in vari arrangiamenti. I brani po-
tranno essere presentati in uno degli 
arrangiamenti proposti o riarrangia-
ti (con o senza accompagnamento al 
pianoforte). I titoli dei brani dovran-
no essere comunicati all’atto dell’i-
scrizione (vedi modulo). Le partiture 
degli eventuali riarrangiamenti do-
vranno essere inviati alla Commis-
sione Artistica entro il 01.10.12 
Le partiture dei brani della “SELE-
ZIONE 2” sono disponibili presso 
l’Associazione delle Comunità Istria-
ne in Istriane in vari arrangiamenti. 
Se scelti, i brani di questa SELEZIO-
NE, dovranno essere eseguiti esclu-
sivamente in una di queste versioni. 
I titoli dei brani dovranno essere co-
municati all’atto dell’iscrizione (vedi 
modulo).
La partitura del brano “LIBERO” 
prescelto dovrà essere inviata al-
la Commissione Artistica entro il 
01.10.12.
Il titolo del brano dovrà essere co-
municato all’atto dell’iscrizione (ve-
di modulo).

Avvicinare l’Istria, la nostra Istria, 
al mondo dei giovani ed avvicinare i 
giovani all’Istria, alla sua cultura, a 
quell’espressione corale la cui fun-
zione era quella di rappresentare e, 
contemporaneamente, unire il suo 
popolo. Con questa finalità la pro-
posta musicale, contenuta nel bando 
del concorso – offerta ai cori in com-
petizione – vuole essere allo stesso 
tempo stimolante per le nuove gene-
razioni di coristi e variegata rispetto 
al vasto repertorio musicale istriano 
comprendendo brani d’autore, brani 
della tradizione popolare e composi-
zioni di musica liturgica.

Alla realizzazione dell’evento so-
no stati chiamati a portare il loro va-
lido contributo il direttore del Coro 
dell’Associazione M° David Di Paoli 
Paulovich e l’U.S.C.I. l’Unione del-
le Società Corali della Provincia di 
Trieste. Ad essi si affiancheranno gli 
altri direttori di coro che andranno a 
comporre la Commissione Artistica, 
la quale valuterà le domande di iscri-
zione e successivamente formerà la 
giuria del concorso.

Alla serata finale della manifesta-
zione, che avrà luogo in un importan-
te teatro provinciale, parteciperanno, 
oltre ad i cori premiati, anche il coro 
dell’Associazione ed altri cori ospiti 
che in conclusione si uniranno, ac-
compagnati da un complesso bandi-
stico, per intonare l’Inno all’Istria.

Maggiori informazioni saranno 
dettagliate sui prossimi numeri de 
La Nuova Voce Giuliana che segui-
rà i vari momenti dell’evento (Su 
questo numero: il regolamento del 
concorso e la scheda d’iscrizione). 
“Oh bell’Istria 2012” troverà am-
pio spazio anche on-line, sul sito 
dell’Associazione, e su una nuova 
e dedicata pagina facebook, già da 
oggi disponibile per i frequentatori 
– giovani e meno giovani – di questo 
noto social-network.

CONCORSO 
CORALE
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